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DODICESIMA DOMENICA PER ANNUM
A  2008

Vorrei commentare due espressioni bibliche, molto celebri, che forse abbiamo nelle orecchie.
La prima espressione è nel Vangelo appena ascoltato; la seconda è di San Paolo; anch’essa l’abbiamo appena sentita nella seconda lettura.
La prima espressione è di Gesù, che dice:

<Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire l’anima e il corpo nella Geenna> (10,28).
Che cosa può ostacolare i discepoli di Cristo dal loro dovere di testimoniare e confessare apertamente la loro fede in Cristo nel mondo? 

La risposta è: la paura, la vergogna, e anche il timore di perdere ciò che amiamo e che non vogliamo perdere, per es. l’affetto di una persona, i soldi, il potere, ecc.
Il Signore ha insegnato spesso ai discepoli a non desistere dall’annunciare il Vangelo nel mondo a motivo delle persecuzioni, a motivo dell’odio del mondo e perfino a motivo della morte del corpo.

Le parole di Gesù che stiamo esaminando insegnano almeno tre cose:

1. il Signore insegna ai suoi discepoli, di allora e di oggi, a non temere l’uccisione del corpo, perché la perdita della vita fisica non è il male peggiore; il male peggiore è la perdita della vita dell’anima, che è la grazia divina; del resto prima o poi la perdita della vita del corpo arriva, prima o poi moriremo tutti;

2. il Signore insegna che non devono essere temuti coloro che uccidono il corpo; essi, infatti, non possono uccidere l’anima, la quale è immortale; ora, il corpo è poca cosa  nei confronti dell’anima; quindi quelli che uccidono il corpo hanno un potere piccolo nei confronti di chi può gettare l’anima e il corpo nella Geenna, cioè nell’inferno;

3. il Signore mostra chi deve essere temuto; deve essere temuto chi può <far perire l’anima e il corpo nella Geenna>; la Geenna era una valle presso Gerusalemme, che era diventata il simbolo dell’inferno perché in essa ardeva sempre il fuoco; e chi è colui che può far perire anima e corpo nella Geenna? E’ Dio; egli però non deve essere soprattutto temuto; Dio deve essere soprattutto amato; egli stesso vuole essere amato con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le forze.
Nelle parole di Gesù che stiamo esaminando vengono condannati due errori.
Il primo errore è quello di coloro che pensano che, morto il corpo, l’anima perisce; il che non è vero; infatti Gesù dice che, alla morte del corpo, l’anima può andare all’inferno; quindi l’anima non muore mai, è immortale;
Il secondo errore condannato da Gesù è quello di coloro che pensano che non c’è risurrezione del corpo; infatti verrà gettato nella Geenna non solo l’anima, ma anche il corpo; esso deve quindi risuscitare per essere gettato nella Geenna.

La seconda espressione biblica che vorrei commentare è di San Paolo, il quale scrive: 

<Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte,

così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato> (Rm.5,12).

Queste parole descrivono in sintesi tre cose:

1. l’origine del primo peccato;
2. l’origine della morte, che è la conseguenza dei peccato;
3. l’universalità del peccato e della morte.

L’Apostolo Paolo scrive che <a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte>.

Come vedete, è detto con estrema chiarezza che il peccato è entrato nel mondo

· non a causa di Dio, 

· ma a causa di <un solo uomo>, Adamo.

La morte quindi non è opera di Dio, ma è opera del peccato; la morte è la conseguenza del peccato.

Intorno a queste verità rivelate sull’origine del peccato e della morte nascono molte domande; queste ad esempio:

· come può il peccato di uno (Adamo) venir trasmesso a tutti gli altri uomini?

· che cos’è il peccato originale?

· qual è la differenza tra il peccato originale e i peccati personali?
· perché a causa del peccato è entrata nel mondo la morte?

Non possiamo rispondere adesso a queste domande, perché richiedono molto tempo; del resto io ho già risposto nelle catechesi del giovedì mattino; queste domande restano comunque per tutti una provocazione a riflettere e a studiare la dottrina della Chiesa.
Vorrei ricordare soltanto che la morte è derivata dal peccato, e che alla morte nessuno sfugge.

Non c’è scampo dalla morte; con le cure mediche la si può solo rimandare di qualche anno, ma poi arriva… e magari quando meno la si aspetta.
La morte ha ghermito anche il Figlio di Dio, Gesù Cristo, il quale, pur non avendo peccato, si è però caricato i peccati dell’intero genere umano.
Dobbiamo anche aggiungere che il Signore Gesù si è lasciato ghermire dalla morte, ma poi l’ha vinta risorgendo, per vivere eternamente nella gloria, e ha dato anche a noi che crediamo in lui di vincere la morte per sempre, come ci attesta lo stesso Apostolo Paolo nello stesso brano che stiamo esaminando.
Egli dice che <il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini>.

Possiamo dire che alla fine ciò che il peccato ci ha tolto ci viene restituito centuplicato da Dio; basta aspettare credendo in Cristo e amandolo.
L’Apostolo Paolo, nella sua lettera ai Romani, dice una espressione stupenda,  che esprime tutta la straordinaria generosità di Dio; ecco l’espressione: <Laddove è abbondato il peccato (a motivo nostro), ha sovrabbondato la grazia (a motivo della carità infinita di Dio)> (12,20).
E’ stupendo!
